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5.000 in cassa integrazione all' Itàlsider 
sospensioni 

La decisione dell'aziènda siderurgica pubblica dopo le disposizioni restrittive sull'acciaio emanate dalla CEE 
Pesanti responsabilità del governo - Il provvedimento riguarda molti stabilimenti e durerà da Z a 5 settimane 

Dalla redazione 
GENOVA - E' trascorsa 
appena una settimana dal
la decisione della Comuni
tà europea di ridurre la pro
duzione di acciaio, ed ecco 
le prime drammatiche riper
cussioni sulla industria si
derurgica italiana: dalla fi
ne di novembre l'Italsider 
metterà in cassa integra
zione cinquemila lavoratori 
per un periodo che varia 
dalle due alle cinque settima
ne, negli stabilimenti di 
Genova-Cornigliano. Taran
to e Novi Ligure, ossia ne
gli stabilimenti che sforna
no centinaia di tonnellate di 
« coils » e. laminati a. fred
do. appunto le produzioni 
che sono sottoposte dalla 
Comunità alla riduzione del. 
sedicesimo. Non si conosco
no ancora dati certi, ma la 
direzione Itàlsider ha co
munque convocato il consi
glio di fabbrica e la FLM 
per domani mattina. Le de
cisioni della CEE però non 
colpiscono solo la siderurgia 
pubblica, anche alcuni gran
di gruppi privati italiani (tra 
i nu»!: la Falk) hanno in
fatti già previsto per le pros
sime settimane il ricorso alla ' 
cassa integrazione. 

Nessuno in Italia sembra 
ancora essere riuscito a cal
colare esattamente quanto 
acciaio dovremo produrre in 
meno in questi otto mesi che 
ci separano dal 30 giugno 
1981. fino a quando cioè 
avrà effetti il provvedimen
to europeo, ma i grandi grup
pi siderurgici italiani sono 

già corsi ai ripari, Indivi
duando ancora una volta la 
cassa integrazione come uni
ca soluzione possibile. 
- Ma quali conseguenze 
avranno queste decisioni e 
gli ultimi drammatici prov
vedimenti sul futuro della 
siderurgia italiana? II sin
dacato. che aveva già espres
so le sue'valutazioni negati
ve sulle decisioni della Co
munità e sul ruolo passivo 
che ha svolto il governo ita
liano in questa trattativa con 
gli altri paesi del continen
te, è molto preoccupato. Lo 
ha detto a chiare lettere an
che nell'assemblea dei dele
gati Itàlsider che si è svolta 
lunedi scorso a Napoli, quan
do ha sottolineato come non 
sia accettabile passare dal 
gigantismo di dieci anni fa 
(trenta milioni di tonneiiaie 
all'anno) al minimalismo de
gli attuali programmi, che 
costringono il paese a pe
santi e crescenti importazio
ni destinate a gravare sulla 
biliancia dei pagamenti. < 

In particolare, per quanto 
riguarda l'industria pubbli
ca. il sindacato chiama di
rettamente in causa le pe
santi responsabilità del go
verno. sia per come ha su
bito le decisioni della Comu
nità. sia per la mancanza di 
interventi finanziari e di pro
grammazione. che costringe 
l'Italsider allo sfascio. Quan
do a Bruxelles — denuncia
no ancora i dirigenti sinda
cali — si è discussa la ri
chiesta tedesca di escludere 
gli acciai speciali dalle mi

sure di riduzione, l'Italia 
non ha fatto parola. Er fini
to cosi che è passata solo 
una parziale esclusione, ta
gliata su misura per i tede
schi, con altre gravi riper
cussioni sull'industria ita
liana. 

Le prospettive di calo pro
duttivo, che fanno seguito 
ad un periodo di intensa pro
duzione dell'Italsider — è 
stato < raggiunto il massimo 
storico di 900mila tonnellate 
di acciaio al mese — grazie 
ad un rapporto positivo tra 
azienda e sindacati sui pro
blemi della produttività e 
dell'organizzazione del lavo
ro. rischiano di aggravare ul
teriormente la crisi del grup
po pubblico, che è soprattut
to finanziaria. 

Nel 1979 l'Italsider aveva 
accumulato un deficit di 370 
miliardi, che per quest'anno. 
secondo alcune previsioni, 
dovrebbe essere raddoppia
to; una situazione ormai in
sostenibile. che non sembra 
però preoccupare minima
mente il governo. A provoca
re il pesante passivo, in que
sti ultimi anni, è stato so
prattutto l'indebitamento (a 
breve termine) con le ban
che per fare nuovi investi
menti produttivi: Io stabili
mento di Taranto, in parti
colare. è stato realizzato so
lo con i prestiti delle ban
che, senza che il governo 
abbia mai accolto la ri
chiesta di nuovi stanziamen
ti per questi investimenti. 

Renzo Fontana 

MILANO — Ci sarà un lungo ponte natali- : 

zio nelle aziende dell'auto? L'interrogativo." 
è lecito e la risposta con ogni probabilità ! 

sarà affermativa. La Fiat, nonostante il bloc
co della produzione provocato dalla' lunga lot
ta del mese scorso e il ricorso massiccio alla 
cassa integrazione per 23 mila lavoratori, si 
prepara ad una breve chiusura di alcune fab
briche di 5-6 giorni fra Natale e Capodanno, 
cosi come era stato già concordato a luglio 
con i sindacati. La direzione dell'Alfa Romeo 
starebbe per proporre alle organizzazioni sin
dacali, confermando cosi le voci e le notizie 
che da tempo circolavano, una sospensione 
più a lungo della produzione su alcune linee 
di montaggio dell'Alfa Romeo di Arese e del 
Portello. 

Motivo comune di queste misure fl calo 
drastico della domanda estera, la perdita da 
parte dell'industria italiana e della Fiat in > 
particolare, di quote di mercato sia in Italia 
che oltre confine, qualche passo indietro an
che per l'Alfa Romeo sul mercato nazionale 
il quale, contrariamente a quanto avviene ne
gli altri paesi, ha continuato a tirare (più 
18 per cento), ma a vantaggio delle case au
tomobilistiche straniere. 

Il lungo ponte natalizio per le maggiori 
case automobilistiche nostrane, se. verrà at
tuato. sarà la conferma della crisi del settore. 
con punte acute segnate dalle vicende con- . 
giunturali (il calo « fisiologico » delle vendi-. 
te), ma con cause più profonde, strutturali 
che richiedono all'industria italiana uno sfor
zo per.reggere sul piano della qualità e del 
prezzo. . . . / - . . • .';. 

E* proprio nel modo di affrontare queste 
cause più profonde della crisi dell'auto che. 
invece, si distinguono nettamente — pur te
nendo conto delle diversità dei problemi delle 
due * aziende — le scelte dell'Alfa e della 
Fiat. Dicevamo che la necessità di un bre
ve periodo di cassa integrazione era già nel
l'aria per alcune produzioni dell'Alfa Romeo., 
Un accordo sindacale di alcuni anni fa fissa 
in 22 mila vetture il limite oltre il quale Io 
stoccaggio diventa troppo pesante per la casa 

automobilistica del Biscione. Dopo le ferie. 1* 
azienda sostiene di aver superato questo li
vello' di' guardia e. soprattutto, si prevede 
proprio - a fine anno il periodo di maggior 
sofferenza. . , • - . • - . 
^ Contemporaneamente all'Alfa è in " corso 
il confronto per la vertenza di gruppo. C'è 
stata una travagliata elaborazione della piat
taforma sindacale che punta, • in coerenza " 
con le scelte fatte in passato, anche a mi
gliorare efficienza e produttività degli sta
bilimenti del gruppo. C'è — sull'altro versan
te — una disponibilità dell'azienda ad affron
tare i problemi di efficienza e di produtti
vità con modifiche anche profonde dell'orga
nizzazione del lavoro, in una prospettiva di 
sviluppo del gruppo e ricercando maggiori 
economie di scala, ad esempio, con accordi 
intemazionali del tipo di quello stipulato con 
la Nissan. Certo. l'Alfa non rinuncia, per 
questo, a « fare l'imprenditore ». non abban
dona tentazióni di aumentare saturazioni e 
sfruttamento, non si dimentica di essere un 
« padrone ». Accetta però' di confrontarsi col 
sindacato, riconoscendogli a pieno un ruolo 
da protagonista anche quando ci sono in bal
lo piani di investimento a lungo termine per 
l'azienda, programmi che impegnano il grup
po per anni. Tutto il contrario, insomma, di 
quanto ha fatto la Fiat, che ha cercato di 
strumentalizzare la crisi del settore per met
tere in discussione il ruolo del sindacato, 

Questo confronto avviato all'Alfa col sin-
«1-. ***»*««, n n n A ****»*.** o m v v o tnfAraT*! a» HifffiVM-

tà. Mercoledì si riprendono a Roma le trat
tative e probabilmente sarà in questa occa
sione che l'azienda avanzerà la sua richie
sta ufficiale di cassa integrazione per alcu- • 
ne produzioni di Arese (si parla di circa 12 
mila lavoratori interessati), e In via di prin
cipio — ci dice Faganza. segretario della 
FLM milanese — non siamo contrari ad un 
ponte natalizio che utilizzi festività e ferie. 
previo, certo, una verifica della situazione 
reale degli stoccaggi». 

D. ni* 

Incredibili e pretestuose motivai ioni per sostenere il rin vio 

I censimenti ? Cose 
ROMA.' — Lo ha annunciato 
seccamente, qualche giorno 
fa, un sottosegretaro allò pre
sidenza del Consiglio, in com
missione bilancio del Senato: 
U censimento dell'81 non si 
farà (anzi, i censimenti, per
ché oltre a quello sulla popo
lazione e a quello sulle atti-
vita industriali e commercia
li, era slittato all'anno pros
simo, dal '79, anche il censi
mento sull'agricoltura). Il sot
tosegretario ha anche affer
mato che la colpa è dei co~ 

• munì, che non ce la fanno a 
predisporre per tempo uomi
ni e attrezzature. E' la pri
ma volta nella storia italia' 
na del tempo di pace, - che 
un censimento generale vie
ne rinviato: i precedenti ri
guardano solo, infatti, gra
vi eventi bellici. Si vede su
bito l'esiguità della motiva
zione. E se ne sono accorti 
adesso?, viene da chiedersi. 
Scopriamo invece che non se 
ne sono accorti adesso, se è ve
ro che la vicenda di aueslo 
censimento è segnata da un 
paio d'anni da gravi « stra
nezze^ 

Facciamo un po' di storia. 
Fu per primo U ministro del 
bilancio Andreatta, nel pri
mo governo Cossiga. prima 
a '• rinviare, poi a decurtare 
sostanzialmente. 3 finanzia
mento per il censimento del-
V81. Furono sempre gli stes
si governi, nello stesso arco 
di tempo, a impedire ai co
muni di assumere (e quindi 
preparare, qualificare). U per
sonale necessario' alla ma
stodontica rilevazione decen
nale. Così questo e'identikit » 
fondamentale di come vive, 
muore, si riproduce e lavora 

< U nostro paese ha persa le 
; gambe per camminare già da 
un bel po' di tempo. La pro
va indiretta è in una- lunga 
interrogazione — ' rintraccia
bile in Parlamento — con la 
quale all'inizio dell'anno U 
compagno Gerardo Chiaromon-
te denunciava i rischi di tino, 
slittamento del censimento. 
Con un'aàgravante: l'appun
tamento déll'81. per la prima 
volta, è-un appuntamento eu
ropeo. cioè una data concor
dia fra i rari paesi dplìa 
CEE..che si sono messi d'ac

cordo anche sui criteri, i mo
delli di rilevazione.-^-•:->.«*>-*-.; 

Il secca annuncio del sot
tosegretario, dunque, contice
ne anche quésto: tra un an
no. la « scheda anagrafica» 
europea vedrebbe al posto 
del nostro paese un vuoto, 
un nulla da dichiarare, con 
una evidente ipoteca per 
quanto riguarda l'integrano. 
ne e l'accordo détte politiche 
economiche. ; « Sarebbe una 

. decisione gravissima — com
menta Stirano ' Andriani. se
gretario del CESPE —. l'Ita
lia mancherebbe un appunta
mento importante ». -
" Ma nei commenti di questi 

^giorni (e forse anche nétta 
filosofia del ministro An
dreatta) c'è chi dice che fl 
fatto non è drammatico, e 
che ì censimenti sono stru
menti vecchi, superati. « E* 
una affermazione sbagliata — 
dice Andrifnti -—. che non sa
rebbe valida neanche nel ca
so noi avessimo un sistema 
moderno " dì . informazione 
(nessun paese. Motti, anche 
i più * comrìutprizznH ». ha 
rinunciato allo strumento del 

censimento ' n.d.r.); ma : nel 
sistema italiano, il censimen
to è e resta la fonte prima
ria di informazione per una 
serie di dati altrimenti non 
rintracciabili ». 

Un esempio veniva, proprio 
ieri mattina, da un seminario 
organizzato dal PCI su questi 
temi: senza censimento, la 
stessa riforma sanitaria, ' m 
alcuni importanti aspetti, par
tirebbe * al buio*: e questo 
lo sanno bene quanti opera
no in questo settore. Ma non 
c'è solo U ritardo dei finan
ziamenti, che ha tarpato le 
ali al censimento déU'81. «Il 
governo — conferma Andria
ni — ha permesso al vecchio 
gruppo dirigente dell'ISTAT. 
già responsabile di gravi inef
ficienze, di stare al suo posto 
fino a pochi mesi fa, cioè 
proprio nel periodo di più in
tensa preparazione del censi
mento. Ma in generale, gli ul
timi governi hanno manife
stato l'intenzione di depoten
ziare. e trasferire verso i pri
vati, le strutture informative 
e di ricerca pubbliche ». 

Altro . che impreparazione 

dei comuni. E ora? «Intanto 
•r-^dìce-. Andriani v- questa 
vicenda ha fatto ̂ emergere 
In maniera eclatante lo stato 
di profonda inadeguatezza 
strutturale dell'ISTAT; che 
non riguarda solo la direzio
ne. E*, un motivo di più per 
muoversi verso 0 servizio in
formativo nazionale e il nuo
vo presidente-dell'ISTAT. die 
non porta la responsabilità 
dell'attuale situazione, pro
prio nella gestione del censi
mento dovrà dare prova del
la sua volontà di rinnovamne-
to». ;•.'•;•-/• *••.••;•,'•'• ' •• y- -'"' 
' Ma questo censimento si 
farà? «H governò — rispoiù 
de Andriani — non deve ve
nirci a dire che non si fa* 
ma cosa ha intenzione di fa
re perché il censimento non 
slitti, chiarendo bene le re
sponsabilità e le cause, di dif
ficoltà. in modo che. si pos
sano rimuovere. Resta anche 
da • chiarire come ^ si "fa un 
censimento, modificando al
cune rilevazioni, nella, scelta 
degli oggetti e nelle modalità. 
e creando un nuovo rapporto 

con le Regioni e i comuni, 
proprio a partire dal censi
mento ». 

Giuliano Bianchi, detta Re
gione Toscana, che ha. lavo
rato nelle commissioni per 
U censimento dell'81, porta al
cuni eloquenti esempi di 
quello che si pud fare da su
bito per rendere U censimento 
uno strumento, oltre che ne
cessario. . di lunga utilità. 
«Intanto — dice — spazzia
mo via questa storia della 
vetustà del censimento. Man
tiene tutta la sua importan
za per almeno due ragioni: 
perché solo col censimento 
si riesce a cogliere la strut
tura territoriale delle attivi
tà produttive, e perché solo 
col censimento generale si 
possono collegare i caratteri 
sociali ed economici della po
polazione». Piuttosto 3 pro
blema è di adeguare lo stru
mento di uno stato accentrato 
(l'istituto centrale di sfatisfi-
ca) ad una società nazionale 
articolata nel territorio. -; . 

Nadia Tarantini 

Salgono prezzi e in teressi 
ma si riduce la produzione 

18 mila lire il grammo (tolto i .600 dollari 
l'oncia). U dollaro e la sterlina, infatti, pa
gano forti intere»! : dèi 20% e pia in Inxhil-

Le cause e le conseguenze del dollaro salito a 921 lire 
ROMA — Da venerdì il petrolio che impor
tiamo dal .Medio Oriente, il grano che impor
tiamo dai mercati exlraeuropei e tante altre 
cose — nei primi nove mesi abbiamo impor
tato per tredicimila miliardi — costano di 
piò. Il cambio del dollaro ha raggiunto le 
921 lire. Non molti mesi addietro era inferiore 
dì cento lire. La lira si è deprezzata ani dol
laro e «alla sterlina — che ora costa oltre 2200 
lire — ma non sa altre monete, come.il marco 
tedesco (470 lire) o il franco svinerò (524 
lire) per cai nel l'insieme appare forte. Ma noi 
paghiamo in dollari me tri di importanza deci
siva, come il petrolio, per i prezzi interni: 
debbiamo aspettarci dunque altra inflazione. 

Non è il solo fatto allarmante. Il dollaro 
sale benché negli Stati Uniti la produzione 
sia stagnante e l'inflazione in aumento: attor
no al 12-13% all'anno. La sterlina sale men

tre in Inghilterra la prodazione si è ridotta 
dell'8% e l'inflazione sia del 17-18^. molto 
vicina al livello italiano. Ribassa invece il : 

. 'marco tedesco benché l'inflazione sia meo che ' 
• la metà — poco pia del 5% —_ e la proda
zione ancora in aumento del 2%. Chi mano
vra la moneta, cioè, dirige i propri capitali 

: noè dove ' l'economia appare pia sana ma 
verso quei paesi dove si sono formati dei 
governi di destra, conservatori, t quali parlano 
apertamente di aumento della disoccupazione 
nel 1981 e di decurtazione delle pensioni e 
dei salari. 

Questa preferenza politica dei banchieri si 
spinge al punto che il dollaro e la sterlina ven
gono preferiti persino all'oro. Il prezzo del
l'oro. che aveva superato le 20 mila lire il 
grammo (e gli ottocento dollari l'oncia, in cer
ti momenti) è aceso in questi giorni sotto le 

terra; del 18% e pia negli Stati Uniti. Il de
naro si sente, in tal snodo, completamente al 
sicuro dall'inflazione. Comunque annientino ì 
prezzi, l'interesse salirà ancora di pia: quindi 
l'inflazione la pagheranno soltanto-le persone-
che vivono di redditi monetari quasi-fissi, qua
li i salari, gli stipendi, le pensioni, i ricavi 
delle Tendile di normali attiriti di prodazione. 

L'interesse è divenuto, in oneste settimane, 
anche il dramma della vita economica italiana. 
Alla caduta del governo Cossiga 2°, ai primi 
dì settembre, il Tesoro ha poetata il tasto aVin-
teresso per lo sconto proavo la Banca Centrale 
al 16,5%. Sabito l'Associazione bancaria portò 
il tasso minia* dei prestiti al 11%. Sr disse 
che era una misura cautelativa per impedire 
che gli speculatori approfittassero della erisi 
politica. I tassi dovevano tornare sa livelli più 
bassi .appena passata l'emergenza, cioè dopo 
l'insediamento di na noovo governo e il varo 
di nnove aaisnre eaaaiaaiarali, sostitutive del 
decretone Coariga bocciato dal Parlamento. 

Onesta fase è passata ma i tassi d'brterease, 
anziché dnaìnnire, baan* cominciato a propa
garsi. Oggi • « • accader» elsa «na impresa di 
pradasia*je,>fa>a ali . fola, paghi il 24,50% 

di interesse sul;denaro fornito dalle basche 
(esempio preso a Milano). I/aumento dei tassi 
d'interesse non potrebbe raggiungere questi li
velli strozzineschi se non vi fossero dèlie con
dizioni politiche. Ne elenchiamo alcune: 1) il 
Tesoro, il anale prendo il prestito in misura 
massiccia ogni mese: e-ajsit 11 •' II to massiccia
mente spende, finisce eoi regolare.i rubinetti 
agli altri operatori: ora, da due mesi il Tesoro 
sta prendendo denaro sul mercato e restitui
sce meno di ciò che preleva; I) le banche 
sono vincolate a non superare eerti livelli di 

' credito alle imprèse, "quésti "sono stati fìssati 
quando l'inflazione era-inferiore del 5% ri
spetto al paolo alinole: il vincolo è ora troppo 
basso, ciò che. aumenta Fiaginstizia del ricorsa 

' (consentito solo ad alenai) a scappatoie me
diante prestiti da filiali di banche estere e 
direttamente all'estero.- -=»- - • --

Il risaluto, oggi, è ano strargolamento 
degli investimenti e della produzione. In set
tembre la produzione è aumentata del 3,3%, 
rispetto all'anno scorso ma diminuita ri* 
•petto a loglio. I pressi invece galoppano: 
quelli al consumo sono aumentati dell'1,7% 
in ottobre. L'inflazione viene sia dall'estero 
che dal caro-denaro stesto che annienta i ca
sti delle imprete. 

f. i . 

Autotrasporti: c'è una buona legge 
e sta per tagliare il traguardo 

ROMA — Sta per arrivare al 
traguardo finale una legge 
molto importante, promossa 
dai gruppi parlamentari co
munisti, e per la quale ci 
sono voluti tre anni di batta
glia politiche. Sì tratta del 
provvedimento con il quale 
ai concede un cospicuo e spe
dale credito agevolato agli 
autotrasportatori, singoli e as

sociati o riuniti in consoni 
e cooperative, per l'acquisto 
di nuovi automezzi: il parco 
italiano di autocarri è infat
ti molto invecchiato, e le nuo
ve leggi comunitarie obbliga
no al suo rinnovo. 

La legge, cui primi firma
tari sono i compagni Liber
tini, Bocchi e Pani, fu ela
borata dalla commissione tra

sporti della Camera nella 
scorsa legislatura, venne ap
provata a luglio dalla came
ra dei deputati; giovedì scor
so, superando alcuni ultimi 
ostacoli, è stala approvata 
dalla commissione trasporti 
del senato; e mercoledì pros
simo dovrebbe ricevere la san
zione definitiva in aula al 
senato, 

• Con «anaì at ataaztlan» 1M 
miliardi per pagare la gran 
parte (sino «1 W*) degli to-
teressi bancari del crediti 
cui gb" opqatoti ricorrono 
per comperare gU automezzi, 
una somma sufficiente per 
migliaia e migliaia dj opera-
tioni. Nelle facilitazioni di 
credit sono particolannetate 
favorita le cooperative e i 
consorzi, benché anche i pic
coli artigiani vi possano ac
cedere a condizioni assai fa
vorevoli. Inoltre una parte de
gli stanziamenti promuove la 
costruzione di centri per col-
legare fl trasporto su strada 
con la ferrovia e con altri 
modi di trasporto, 

L'tTTortarea della legge sta 
nel fatto che esaa viene.in
contro alle esigenze rfi ima 
moltitudine di operatori che 
hanno difficolta a rinnovare 
i propri mezzi antiquati in 
ragione degli alti prezzi dei 
veicoli, e contribuisce perciò 
anche alla sicurezza e al mi-
guoramento delle condizioni 
di lavoro dei padroncini e dei 
dipendenti. Ma altrettanto ri
lievo ha il fatto che con que
ste misure sj promuove con
cretamente una riorganizza-
sione del settore fondata sul-
raasodazionìsmo • sulla eli
minazione delle intermediazio
ni parassitarie. 
. Infine uno spazio importan

te «iene offerto aDa todustrie 
produttrice.la «n «nomante 
di crisi. L'area sodale inte
ressata è vastissima: lavora
tori delle fabbriche, impren
ditori, artigiani, cooperative. 
In tutti. questi aanbienti vi 
è molta attesa per il voto fi
nale di mercoledì. Nei giorni 
scorsi delegazioni unitarie di 
artigiani e di cooperatori ai 
sono incontrate con le forse 
politiche e con i periamen-
tari per sollecitare un esito 
positivo e scongiurare nuovi 
rinvìi; espressioni di volontà 
sono venute in tal senso dai 
consigli di fabbrica. Ce dav
vero da augurarsi che Que
sta sia la volta buona. .. 

« 
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Decollerà» dal Sud 

imo jet 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dal Mezzogiorno 
i lavoratori comunisti affer
mano la loro proposta di rior
ganizzazione e rilancio dell'in
tera industria "aeronautica 
pubblica. Lo hanno fatto nel 
corso della conferenza nazio
nale del settore conclusasi ie
ri mattina a Pomigliano. Due 
giorni d'intenso dibattito 
sono serviti per affinare le 
analisi, per approfondire il 
confronto con la stessa compo
nente manageriale che non si 
è sottratta al dialogo: erano 
presenti e sono intervenuti il 
direttore generale dell'Alfa 
Romeo De Luca e quello del-
l'Aeritalia Cerreti. Delegazio
ni di lavoratori sono venute 
dagli stabilimenti di tutt'Ita-
lia. Quelli del nord, compresi 

' nel triangolo Varese-Tnrino-
Genova. quelli del sud: Napo
li. Brindisi. Foggia. 

Si è discusso, naturalmente. 
con l'occhio puntato alla con
ferenza nazionale sulle Par-
tecinazinni Statali di dicembre 
a Genova: e un appuntamen
to—ha osservato il compa
gno Nando Morra della segre-
teris regionale d̂ l PCI cam
pano che ha presieduto la con
ferenza — al quale soprattut
to dal Sud. dove si concentra 
gran parte dell'apparato indu
striale pubblico, occorre anda
re con le idee chiare ». 

La presenza pubblica nel 
comparto è determinante. Tra 
Iri. Efim. Gepi e Stet si arri
va al 62.6%. contro il 37.4% 
di Fiat. Macchi. Piaggio è al
tri privati La mano pubbli-

. ca. dunque, ricopre di fatto 

un ruolo di riferimento che 
non solo va mantenuto, ma 
rafforzato. Nell'ampia relazio
ne introduttiva il compagno 
Gianni Gunetti. della segrete
ria della sezione PCI dell'Aeri-
talia. • ha delineato limiti e 
prospettive dell'industria aero
nautica italiana ed europea, 
ancora oggi fortemente con
dizionata : dalla supremazia 
tecnologica, produttiva e com
merciale degli americani. 

Per recuperare il pesantis
simo « gap » non c'è che la 
strada della collaborazione tra 
i diversi partners europei su 
programmi credibili. A questo 
auspicabile traguardo il no
stro paese deve arrivarci con 
le carte in regola, su posizio
ni paritarie. E allora il di
scorso torna nei nostri confi
ni nazionali e impone la ne
cessità di lavorare presto e 
a fondo per smaltire il diva
rio con l'estero e conquistare. 
innanzitutto,, quell'autonomia 
progettuale, tecnica e di ricer
ca la cui carenza ci condan
na oggi a un ruolo subalter
no e marginale. La propasta 
avanzata dal comunisti punta 
9 gettare le basì dell'ambi
zioso progettò. Si chiede di 
mettere mano a un autentico 
< riassetto societario » - del 
comparto, al raggruppamento 
delle aziende pubbliche del 
settore aeronautico, nell'am
bito. per esémpio, di un'unica 
finanziaria collegata all'Iti. 
• I comunisti chiedono che nel 

Mezzogiorno sì sviluppi un au
tentico « polo dell'industria 
aeronautica » perché qui le 
preesistenze sono assai con

sistenti. A un-tiro di schfop-
: pò dalla sala in cui si è svol
ta la conferenza, si innalzano 
i capannoni dell'Aeritalia e 
quelli; dell'antica Alfaromeo 
(che dal prossimo gennaio sa
rà l'Alfa-Avio). Qui a Napoli 
c'è la Partenavia. la Selenia: 
altre unità produttive del com
parto si trovano a Brindisi e 
Foggia. E non mancano alcu
ni punti fermi da cui si può 
partire. Filippo De Luca, di
rettore generale dell'Alfa Ro
meno ha annunciato che sono 
in corso trattative perché, 
seppure con una piccola quò
ta. l'Alitalia entri nel pacchet
to dell'Alfa-Avio (l'Alitalia ha 

< in previsione 1.500 miliardi di 
spesa per il rinnovo della flot
ta nei prossimi cinque anni). 
De Luca ha anche ricordato 
che il primo motore a getto 
dell'Alfa (il piccolo AR-318) 
è già in fase avanzata di col
laudo: il tempo in cui si potrà 
fabbricare.un aereo tutto ita
liano non è più cosi lontano. 
E non è fantascienza imma
ginare che il;; primo .« jet » 
tricolore possa., decollare pro
prio dal Sud. «In.ogni caso 
— ha sostenuto nelle conclu
sioni il compagno Giorgio Mi
lani, responsabile del gruppo 
senatoriale del PCI per le 
PP.SS. — noi. non ci faccia
mo illusioni: sappiamo che la 
nostra scelta per. lo sviluppo 
di questo settore non passe
rà tra rose, è fiori e dovrà 
essere sostenuta dalla lotta 
di tutti i lavoratori »....•. 

Procolo Mirabella 

I 

- •Stgswrr mtememente 
k avvenenze e le modalità d'uso, 

- * Di solito, per prendere un analgesico 
hai bisogno di un bicchier d'acqua. 
Per inghiottire le compresse o per scioglierle. 

DRIN può essere inghiottito senz'acqua. 
Non hai bisogno di aspettare e di soffrire. 

Da questo momento, quando ti viene 
il mal di testa o prendi un raffreddore, puoi 
scegliere: aspettare fino a quando trovi 
un bicchier d'acqua o prendere DRIN. 

Per iniziale subito il sollievo al dolore. 
Subito. 
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